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SAC. “Dio onnipotente e misericordioso, guidaci al possesso della gioia eterna, perché l’umile gregge dei tuoi fedeli 
giunga con sicurezza accanto a te, dove lo ha preceduto il Cristo, suo pastore.” (Colletta)
G. In questa quarta Domenica di Pasqua, domenica del Buon Pastore, si celebra la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Il tema che il S. Padre Benedetto XVI propone in questa quarantanovesima Giornata mondiale per la riflessione e la preghiera delle comunità cristiane è:"Le vocazioni dono della carità di Dio" (Deus caritas est, n.17). Ciò significa riscoprire la gratuità del dono di ogni vocazione e di ogni chiamata a vivere la propria vita nel segno della Beatitudine e dell'Amore. Lo slogan scelto dal Centro Nazionale Vocazioni della Conferenza Episcopale Italiana è:"

 HYPERLINK "http://www.chiesacattolica.it/pls/cci_new_v3/v3_s2ew_consultazione.redir_allegati_doc?p_id_pagina=2789&p_id_allegato=33464" Rispondere all' Amore... si può" Esso si propone come invito a vivere con creatività, responsabilità e fedeltà la propria vocazione. E' un grande inno all'amore, che riecheggia in tante pagine bibliche, e che si esprime nelle due grandi espressioni e modalità dell'amore: la vita di coppia e la verginità donata nel ministero ordinato del Sacerdote o nella Vita consacrata. Sono due espressioni dell'Amore che si innestano sullo stesso tronco dalle radici profonde, che attingono fecondità dalla sorgente viva che è Gesù, e come due rami fioriti si liberano in alto per cercare gli spazi infiniti del Cielo.
Canto al Vangelo (Gv 10,14) 

T. Alleluia, alleluia.
“Io sono il buon pastore, dice il Signore,conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 10,11-18)
In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 
Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Dio ama ciascuno di noi non a gruppi, ma personalmente. Gesù oggi usa parole delicatissime: “Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me”. V’è una reciproca comunione di conoscenza e d’amore. “Dio ama ciascuno come fosse l’unico”, dice sant’Agostino. Ogni singolo individuo Dio chiama ad essere “figlio nel Figlio”, a entrare in quel giro singolarissimo di rapporti che intercorrono tra il Padre e il Figlio Unigenito in seno alla Trinità: appunto “come il Padre conosce me e io conosco il Padre”. Il rapporto è diretto, da persona a persona, carico dell’affettività sincera e totalizzante che deriva dal sentirsi amato con totalità. E’ un rapporto trasformante, che mira a conformarci al Figlio per avere parte con lui nella vita Trinitaria, fino a divenire “simili a lui”.
Tutti
Dal Salmo 118 (117): La pietra scartata dai costruttori 
                              è divenuta la pietra d’angolo.
Rendete grazie al Signore perché è buono,
perché il suo amore è per sempre.
È meglio rifugiarsi nel Signore
che confidare nell’uomo.
È meglio rifugiarsi nel Signore
che confidare nei potenti. 

Ti rendo grazie, perché mi hai risposto,
perché sei stato la mia salvezza.
La pietra scartata dai costruttori
è divenuta la pietra d’angolo.
Questo è stato fatto dal Signore:
una meraviglia ai nostri occhi. 

Benedetto colui che viene nel nome del Signore.
Vi benediciamo dalla casa del Signore.
Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie,
sei il mio Dio e ti esalto.
Rendete grazie al Signore, perché è buono,
perché il suo amore è per sempre.
Pausa di Silenzio
1L. In questa domenica le letture ci parlano ancora di risurrezione, del mistero pasquale di Gesù e delle sue conseguenze per noi. Il Vangelo è quello del Buon Pastore. 
2L. Gesù allude al suo mistero pasquale, quando dice che «il buon pastore offre la vita per le pecore». 
1L. Tra il pastore e le pecore c'è una relazione reciproca profonda, molto forte: 
Cel. «Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me». 
2L. Questa relazione reciproca è una partecipazione alla relazione reciproca che c'è tra Gesù e il Padre: 
Cel. «Conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre». 
1L. La relazione che Gesù ha con noi è come un prolungamento della sua vita nella Santissima Trinità. A causa di questa relazione profonda, personale, piena di amore il buon pastore offre la sua vita per le sue pecore. 
2L. Non fa come il mercenario, che non ha una relazione profonda con le pecore. 
1L. Al mercenario infatti le pecore non appartengono; egli vede in esse soltanto il profitto che può trarne e, quando vede venire il lupo, non lo affronta, ma fugge e abbandona le pecore; il lupo allora le può rapire e disperdere. 
2L. Con questo paragone Gesù ci vuol far capire tutta la sua generosità fondata sull'amore. In quanto buon pastore, egli ama i suoi e giunge al punto di dare la propria vita per loro. 
1L. Questo corrisponde alla volontà salvifica del Padre. Afferma Gesù: 
Cel. «Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita». 
1L. Ma poi aggiunge: 
Cel. «Per poi riprenderla di nuovo». 
2L. Così vengono espressi i due aspetti del mistero pasquale: il primo è quello di offrire la vita, accettando la morte; il secondo è quello di riprendere la vita, vincendo la morte. 
1L. Il verbo greco usato qui da Gesù non significa propriamente «offrire», ma «deporre». Questo ci fa pensare al gesto che Gesù ha fatto nell'Ultima Cena quando ha lavato i piedi agli apostoli. 
2L. In quella occasione egli ha «deposto»  la sua veste di Signore e Maestro, per farsi servo dei suoi discepoli; poi ha ripreso la sua veste. 
1L. In questo modo Gesù si riferisce al suo mistero pasquale: la rinuncia radicale che egli ha fatto dell'onore a cui aveva diritto viene espressa con l'immagine di deporre la veste; la risurrezione viene espressa con l'immagine del riprendere la veste. 
2L. Tutto questo ci fa pensare al mistero pasquale come a un'umiliazione volontaria, a un'accettazione volontaria della sofferenza, ma con uno scopo positivo: 
1L. Non si tratta di accettare la sofferenza e la morte in quanto tali, ma di trasformarle in maniera positiva per mezzo dell'amore, così che esse producano un frutto di vita nuova. 
2L. La risurrezione è la vita nuova che Gesù ha ottenuta per mezzo della sua passione. Egli l'ha ottenuta per noi, ed essa ci viene comunicata tramite il battesimo, che ci rende figli di Dio.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Attese dei credenti giudei e promesse di Dio al suo popolo si mescolano nelle parole che Gesù, a Gerusalemme, rivolge ad alcuni farisei e alla folla, in occasione di una controversia suscitata dalla sua guarigione di un uomo cieco dalla nascita. 
4L. Gesù dichiara: 
Cel. «Io sono il buon pastore», letteralmente «il pastore bello». 
4L. La bontà e la bellezza di questo pastore che è Gesù derivano dall'atteggiamento che caratterizza la sua relazione con le pecore: 
3L. Egli spende, depone la vita per le pecore, perché quotidianamente vive con esse, si coinvolge personalmente con ciascuna di esse, esponendosi addirittura a perdere la propria vita per proteggerle. 
4L. Gesù non è un funzionario che svolge il proprio lavoro al semplice scopo di ricevere un salario, senza avere realmente a cuore le pecore; 
3L. No, egli è un pastore autentico, non vive del ruolo né della funzione rivestita, ma si impegna in una relazione che vuole il bene delle pecore, fino a condividere tutta la vita con il proprio gregge. 
4L. Insomma, il pastore buono e bello è venuto per servire: la sua autorità consiste nel far crescere quanti gli sono affidati; il suo compito è quello di farli vivere in pienezza; 
3L. La modalità del suo servizio è quella di spendere «fino alla fine» la vita per quelli che il Padre gli ha donato. 
4L. Ognuno di noi è coinvolto da questa parabola, come pecora chiamata a interrogarsi sul suo legame con il pastore; un legame fatto di ascolto e di conoscenza, finalizzato a una relazione viva ed efficace con il pastore Gesù Cristo e, di conseguenza, alla partecipazione alla relazione tra il Padre e il Figlio: 
3L. Lo sguardo di Gesù però non si ferma al suo «piccolo gregge», alla comunità itinerante di uomini e donne che lo ha seguito, ma si rivolge anche alle pecore non ancora alla sua sequela: 
Cel. «Ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. ». 
4L. Dicendo questo, egli pensa a tutti gli uomini che attirerà a sé quando sarà innalzato in croce e poi in cielo presso il Padre. 
3L. La sua missione sarà quella di «radunare nell'unità i figli di Dio dispersi», ma ciò si realizzerà in modo sorprendente: 
4L. Questo pastore universale, l'unico pastore della chiesa sparsa su tutta la terra, si rivelerà come agnello sgozzato, che ha deposto la propria vita, e per questo è stato innalzato e glorificato dal Padre. 
Tutti
O Buon Pastore, 

il tuo rapporto con noi è un rapporto d’Amore, 

Amore assoluto, sacrificale, divino.

Solo l’Amore riempie la vita. 

Solo l’Amore le dà un senso pieno.

Come in te, così nei nostri pastori 

non dovrebbero mancare il sacrificio, le rinunce, 

una presenza vigilante sul gregge, 

la condivisione del tempo, 

una profonda intesa con il tuo gregge, 

una conoscenza reciproca che vuol dire Amore.

Donaci pastori che abbiano te come icona da imitare, disponibili ad offrire la vita al loro gregge.

Donaci di essere anche un gregge docile 

alla voce dei propri pastori, 

che si lasci guidare sui campi erbosi della vita.

Custodisci i nostri pastori

e inviane altri a lavorare nella tua vigna. 

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Signore Gesù, tu instauri con ogni discepolo un rapporto personale, unico. Ai tuoi occhi nessuno di noi diventa solo un numero. Anzi, ciascuno sperimenta cosa significhi essere conosciuti e conoscere nel profondo. Come le pecore riconoscono la voce del loro pastore, così anche noi distinguiamo il timbro, il colore, il suono della tua voce. Ecco perché quando ci parli ci sentiamo raggiunti non da un messaggio generico, destinato a tutti, ma da un annuncio che risponde alle nostre attese, ai nostri interrogativi e traccia dentro la nostra storia un percorso di luce, un sentiero di grazia. Signore Gesù, è attraverso di te che noi possiamo entrare nel mistero di amore che trasfigura la nostra esistenza: tu sei la porta, il passaggio che conduce al volto di Dio e ne rivela la misericordia senza limiti; tu sei la porta che apre su una pienezza sconosciuta, l’approdo di gioia e di pace del nostro pellegrinaggio.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Concedi, O Dio Padre, ai tuoi fedeli di innalzare un canto di lode
all' Agnello immolato per noi e nascosto in questo santo mistero, e fa' che un giorno possiamo contemplarlo nello splendore della tua gloria.
Per Cristo nostro Signore.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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